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2 maggio
Sant'Atanasio
Vescovo del IV secolo

La prima memoria obbligatoria del rinnovato Calendario universale nel mese fiorito di mag​gio, è dedicata a Sant'Atanasio, il grande ca​valiere dell'ortodossia nel IV secolo. La sua vita, movimentata come un romanzo, ebbe per sfondo Alessandria, in Egitto, una delle tre maggiori città del mondo antico, e certamente la più turbolenta. Finite le persecuzioni impe​riali contro i cristiani, vi erano ancora nume​rosi i pagani e gli adoratori di Seràpide; mol​ti i cristiani eretici, come gli Gnostici e Manichei.
Nell'ultima persecuzione, quella di Dioclezia​no, molti credenti avevano preferito l'abiura al martirio. Come lapsi, cioè caduti, chiese​ro poi di essere riammessi nella Chiesa; ma mentre alcuni vescovi, come quello di Ales​sandria, si mostrarono indulgenti con i lapsi altri, come quello di Licopoli, si mostraron intransigenti. Un lungo scisma si aprì così nel​la Chiesa egiziana dove Atanasio, nato verso il 295, trascorse la sua gioventù.

Era ancor giovane, per quanto eruditissimo, specialmente nelle Scritture, quando fu elet​to, nel 328, a reggere la pesante eredità del defunto Vescovo di Alessandria. Nel frattem​po, alle altre difficoltà si era aggiunta un'ere​sia insidiosissima, quella di Ario, prete di Alessandria. Egli predicava che il Verbo di Dio non era eterno come Dio, ma creato nel tempo, così da non potersi dire realmente figlio di Dio. Tale conclusione veniva a ne​gare l'essenza stessa del Cristianesimo.

Sul piano dottrinale, l'Arianesimo era stato condannato fermamente nel concilio di Ni​cea, al quale aveva partecipato anche Atana​sio, non ancora Vescovo. Ma proprio dopo Nicea gli Ariani colsero i loro più importanti successi, e la controversia restò aperta per più di un secolo.

La sottile eresia sembrò avvelenare tutta la Chiesa d'Oriente e attossicare anche quella d'Occidente. Molti Vescovi caddero nell'Aria​nesimo, e sembrò che l'intera Chiesa fosse ir​rimedíabilmente contaminata dall'eresia. Ma Atanasio restò, solo e indomito, l'accanito di​fensore dell'ortodossia.
Si appuntò così su di lui l'odio di tutti gli Ariani, che usarono ogni mezzo per sbaraz​zarsi di lui. Una volta, in mezzo ai gravi Ve​scovi che sedevano in concilio, fecero entrare una donna che dichiarò di essere stata sedot​ta dal Vescovo di Alessandria. Atanasio riu​scì a provare la sua innocenza, e il colpo di scena si ritorse contro gli Ariani che l'ave​vano architettato.

Un'altra volta, venne accusato di aver assassi​nato Arsenio, Vescovo di Ipsala. Le cose sta​vano per mettersi male, quando Arsenio ven​ne ritrovato vivo, a Tiro.

Gli Ariani coinvolsero abilmente gli Impera​tori romani nella controversia religiosa, fa​cendone un problema quasi politico. Per quat​tro altre volte il Vescovo di Alessandria fu costretto all'esilio. Amico e ammiratore dei monaci solitari, a cominciare dal loro Patriar​ca, Sant'Antonio Abate, era solito rifugiarsi nel deserto d'Egitto, dove meditava e compo​neva le sue opere. Inseguito e ricercato dagli ufficiali imperiali, sfuggì sempre alla cattura, a volte in maniera romanzesca.

Finalmente, sotto Valente, poté tornare ad Alessandria, per restarvi fino alla morte, av​venuta nel 373, dopo essere stato Vescovo per 46 anni agitati e avventurosi. Non si riposò né si piegò mai. Con la parola e soprattutto con i suoi infiammati scritti continuò la sua opera di indomito campione dell'ortodossia.
San Romano di Subiaco
Confessore del V secolo

In tutte le biografie di San Benedetto si legge come la carriera spirituale del giovane di Nor​cia si iniziasse in modo drammatico con il ri​tiro durato tre anni, nel cosiddetto Sacro Speco di Subiaco, cioè in una grotta, o meglio un abisso, quasi inaccessibile, dove il ventenne Benedetto si nascose dal mondo sprofondan​do nella più rigorosa disciplina ascetica.
Ma era stato proprio San Romano, nativo di Subiaco, o comunque monaco nelle vicinanze della cittadina laziale, a dare al giovane di Norcia il santo abito dei solitari. E fu pro​prio lui a condurre il penitente fino al Sacro Speco, e probabilmente ad aiutarlo material​mente a calarvisi dentro.

Confidente discreto di San Benedetto, San Ro​mano lo aiutò e lo incoraggiò senza mai ri​velarne il segreto, anzi facendo di tutto affin​ché nessuno sospettasse la presenza del gio​vane nella grotta.

Eppure egli portava ogni giorno al rifugio del penitente un po' di pane recimolato sulla mensa monastica, e poiché non c'era un sentiero per raggiungere lo Speco, Romano si arrampicava su una rupe che ne sovrastava l'ingresso e di lì, con una fune, calava verso il giovane quanto era necessario per il suo sostentamento. Per avvertirlo, suonava una campanella, quella campanella che, secondo la leggenda, un giorno venne infranta dal de​monio, furioso sia per l'ascetica virtù dei San​to dentro la grotta, sia per l'affettuosa carità del Santo che ne restava fuori.

Ma San Romano non si limitò a fornire a San Benedetto il cibo materiale. Come monaco più anziano e più esperto, seppe guidarlo saggia​mente nell'impegnativo inizio della sua car​riera di solitario, insegnandogli i segreti del​l'ascesi monastica. L'allievo, veramente ecce​zionale, avrebbe fatto tesoro di quegli inse​gnamenti quando, a sua volta, avrebbe detta​to la sua Regola, destinata a guidare miglia​ia di anime alla perfezione.

Non si sa se, dopo i tre anni di affettuoso so​dalizio a Subiaco, San Romano sia restato in contatto con il suo protetto, e abbia avuto la gioia di vederlo venerato e sapientissimo Aba​te a Montecassino.
Le notizie sul suo conto spariscono con l'al​lontanarsi di Benedetto dallo Speco di Subia​co, ed è soltanto una devota tradizione la sto​ria della sua successiva presenza in Francia, nel paese d'Auxerre. dove San Romano avreb​be fondato un monastero, avrebbe educato altri giovani monaci, e finalmente sarebbe mor​to, venerato per i propri non comuni meriti spirituali, oltre a quello, veramente unico, di essere stato benefattore e maestro di San Be​nedetto, cioè del maestro di tutti i monaci dopo di lui.

Beata Mafalda
Vergine del XIII secolo

Mafalda visse in un momento particolarmente delicato nella storia del Portogallo. Cosa, que​sta, che la riguardava molto da vicino, essen​do figlia di un Re. Il Re si chiamava Sancio I, ed era, a sua volta, crede del grande Re Alfonso, campione della libertà contro gli Ara​bi invasori, e che, nel suo paese quasi com​pletamente liberato, si era acquistato grandi meriti per la sua politica comprensiva e lungimirante, gettando le basi della potenza del nuovo regno.

Il successore, Sancio i fu detto el Poblador, perché si preoccupò di ripopolare il paese dissanguato dalle guerre. Fu però molto di​verso dal padre, per la sua politica settaria, che gli procurò pericolose inimicizie.

Nella vicina Spagna, anche il Regno di Ca​stiglia scrollava risolutamente, in quegli an​ni, la secolare dominazione dei Mussulmani. Nel comune intento, Castiglia e Portogallo erano a volte alleati, a volte invece avversari. Le alleanze erano segnate dai matrimoni tra i principi delle due dinastie; mentre le gelosie o gli intrighi degli altri regnanti che temeva​no la potenza di quella coalizione, conduce​vano a guerre e a contese, e non di rado alla rottura dei matrimoni già contratti.

Accadde così anche nel caso di Mafalda che, a dodici anni, il padre Sancio dette in sposa ad Enrico I, il giovane erede al trono di Ca​stiglia. Era anch’egli figlio di un Alfonso, de​gno coetaneo di Alfonso di Portogallo, tanto da venir chiamato « Alfonso il buono », o « il nobile ».
Ai primi del '200, i Mussulmani avevano ten​tato una massiccia riconquista della penisola iberica. Fu armato un esercito di seicentomi​la arabi, che dall'Africa passarono in Spagna. Contro tale minaccia le potenze cristiane si unirono in una Crociata, e alla testa di questa, nel 1212, a Las Navas di Tolosa, il Re Alfon​so ebbe la ventura di mettere in rotta senza scampo l'immensa armata mussulmana.
Al figlio del valoroso vincitore di Las Navas, Enrico I, andò dunque in sposa la giovanissi​ma Mafalda. Ma appena un anno dopo, per sopraggiunte rivalità tra i due Regni, il ma​trimonio fu dichiarato nullo, per un legame di parentela tra i due sposi. Poiché effettiva​mente il legame esisteva, il Papa sanzionò la separazione dei due coniugi giovinetti.
Enrico I, morì subito dopo. Mafalda, dal can​to suo, ferita nell'affetto e tradita dal mondo, entrò tra le monache benedettine di Arouca, contribuendo alla diffusione della riforma ci​stercense nel suo paese. Visse in convento, silenziosamente, per quasi 40 anni, e silenzio​samente morì nel 1252, salutata dalla com​mossa venerazione dei Portoghesi.

� EMBED CorelPhotoPaint.Image.7 \s ���








[image: image2.png]SANT'ATANASIO
vescovo e dottore della Chiesa



_961934624.bin

